
Dio diventa qualcosa di più reale, preghiamo per questo, chiediamo 
ancora in giro …. bussiamo ancora, anche se un po’ ci spaventa 
affrontare questa nuova impresa, un affitto da pagare, una casa da 
pulire …. 
Finalmente a giugno 2013, a Napoli, durante un incontro con P. 
Raffaele, arriva la notizia tanto attesa: “C’è una casa!” - Cosa 
facciamo? 

Ed è proprio in quel momento che comprendi che Dio ti sta chiamando a 
una nuova esperienza, non vuole donarti una casa , non un luogo, ma 
un’occasione per costruire rapporti nuovi, incontrare le persone per farle 

sentire a casa, in famiglia,e quindi come Maria a dire un altro “SI!” 

Con questa preghiera ci auguriamo 

BUONA FESTA DELL’IMMACOLATA 

 

Santa Maria, donna accogliente, 
aiutaci ad accogliere la Parola 
nell’intimo del cuore, a capire, 
cioè, le irruzioni di Dio nella nostra vita. 

Egli non bussa alla porta per intimarci lo 
sfratto, 
ma per riempire di luce la nostra 
solitudine … 
E una volta che l’avremo accolto nel cuore, 
anche il nostro corpo brillerà 
della sua luce. 

Santa Maria che prima di essere incoronata regina del cielo, 
hai ingoiato la polvere della nostra terra, 
insegnaci a considerare la vita quotidiana 
come il cantiere dove si costruisce la salvezza, 
come il luogo dove, passo dopo passo, 
il Padre attrezza anche noi, come Gesù, del dono dello Spirito 
per rispondere alla nostra vocazione e missione. 

Santa Maria, Madre di Dio 
cammina con noi. 
Amen 
(dagli scritti di don Tonino Bello) 

Dicembre 2013 

Associazione Missionaria Maria Immacolata 
 

Un cuore nuovo 
 

...Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera 
degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, 
mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con 
amore, cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo 
della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza 
alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo 
Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che 
è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

Efesini ,1-6 

La nostra missione è di proclamare il Regno di Dio e ricercarlo prima 

di ogni altra cosa (cf. Mt 6, 33). Compiamo tale missione in comunità. 

La comunità è un segno che, in Cristo, per noi Dio è tutto. Insieme 

attendiamo la venuta del Signore nella pienezza della sua giustizia, 

perché “Dio sia tutto in tutti” (cf. Cor 15, 28). 

Crescendo nella fede, nella speranza e nell’amore, ci impegniamo ad 

essere, nel cuore del mondo, un lievito delle Beatitudini. 

CC&RR, Costituzione 11 

Separato dalla sua comunità, Eugenio ricorda loro il cuore della nostra 
vocazione Oblata: la missione è quella di invitare gli altri a condividere 
quello che stiamo vivendo e sperimentando noi stessi come una 
comunità missionaria: ESSERE per FARE! 



Amatevi gli uni gli altri; ognuno concorra a mantenere 
il buon ordine e la disciplina nella fedeltà alla Regola, 
nell’obbedienza e nell’umiltà. 

La Chiesa nelle sue angustie aspetta da voi un aiuto 
potente; ma convincetevi che sarete buoni a qualcosa 
in proporzione del vostro avanzamento nella pratica 
delle virtù religiose. 

Lettera a Hippolyte Courtès, 22 Febbraio 1823, EO VI n. 93 

Più che fare discorsi astratti sulla comunità in questo 

mese vogliamo ricordare tre elementi essenziali che sono 

chiamati a vivere tutti i membri di una comunità. 

♦ interazione: tra i membri di una comunit¨ cô¯ 

sempre un interscambio di comunicazioni e di influssi sia negativi che 

positivi. Nella sua sapienza Confucio ha detto: «Se io viaggiassi con due 

compagni, troverei in loro due Maestri, imiterei le loro buone qualità e mi 

guarderei dai difetti che avessi a riscontrare in loro». 

♦ interdipendenza: i membri sono collegati tra di loro e in diversa misura 

dipendono lôuno dallôaltro, si influenzano reciprocamente e, potremmo 

dire si educano lôuno con lôaltro: ñVoi affidate il vostro figlio a un 

maestro, ma sono i suoi condiscepoli che lo educano”. (Ralph Waldo 

Emerson). In effetti al dire dello psicologo Kurt Lewin “generalmente è 

più facile cambiare degli individui che formano una comunità, che 

cambiare ciascuno di loro separatamente”. Bisogna fare comunque 

attenzione perché persone, attive e brillanti in una vita di comunità, 

possono avere un crollo psicologico quando ne sono separate. Significa 

che non “brillavano di luce propria”, ma di quella intersoggettiva creata 

dalla comunità non sufficientemente assimilata in una sintesi personale. 

♦ identificazione: ¯ il sentirsi parte della comunit¨ che si esprime con il 

ñnoiò e che si ricollega a valori, regole ed obiettivi comuni. In genere il 

senso del “noi” si consolida quando gli obiettivi individuali si identificano 

con gli obiettivi del gruppo. Si tratta inoltre di sentire che quello che 

faccio o dico non lo faccio o dico a nome personale ma a nome della 

comunità. 

Non è difficile scoprire, leggendo il Vangelo, come Gesù ha educato gli apostoli 

a questi tre valori fondamentali del vivere in comunità. E S. Eugenio lo ha 

seguito su questa strada quando ci indica la comunità degli Apostoli come 

nostro ideale. 

Esperienza della comunità di Somma Vesuviana 

Non è un cuore solo, né un luogo dove incontrarsi che fa crescere 
una comunità, ma credere ed essere testimoni, ogni giorno, della 
forza dellôamore che Dio ha per noi. 

 Da questa consapevolezza nasce l’esperienza che stiamo per 
raccontarvi. 

Da qualche anno la comunità di Somma era in cerca di una casa dove 
poter svolgere le diverse attività: incontri con le famiglie, incontri con gli 
adolescenti, organizzazione della festa-spettacolo “Smile For Two”…  
Per molti anni tutto ciò è stato possibile, grazie a una famiglia che 
condivide con noi questo cammino, che ci ha ospitati per la maggior 
parte delle volte  nella loro tavernetta, mettendo a disposizione acqua, 
luce  e riscaldamento … e questa disponibilità e generosità ci ha fatto 
comodo, tanto che per un po’ abbiamo “dimenticato di cercare …”. 
Intanto il gruppo adolescenti cresceva, la festa Smile for Two 
aggiungeva nuovi simpatizzanti, altre famiglie chiedevano di collaborare 
per questo evento, la tavernetta diventava sempre più stretta  per gli 
incontri, per le prove ... insomma Dio ci diceva a gran voce che era 
giunto il momento di cercare una CASA, LA NOSTRA CASA! 
La ricerca parte, pensiamo alle nostre conoscenze: amici di famiglia, 
amici in politica, amici dei nostri amici … Siamo nell’anno 2011, 
bussiamo a tante porte, aspettiamo quella telefonata che non arriva, 
finalmente dopo qualche anno un’associazione teatrale risolve in parte il 
problema, mettendo  a disposizione il loro grande salone perché  
potessimo incontrarci con il gruppo adolescenti, per una sola ora  
settimanale in cambio di un piccolo contributo… Ma solo dopo qualche 
mese anche quel luogo non ci sembrava avesse la vocazione, era un 
luogo di passaggio, non potevamo lasciare lì le nostre cose, né ritornarci 
in qualsiasi momento, insomma il gruppo della “smile band” diventa il 
nostro motore e motivo di ricerca. 
Decidiamo, quindi, di bussare altrove e grazie al rapporto di familiarità 
che alcuni di noi hanno con dei francescani ci siamo trasferiti nella loro 
parrocchia. La disponibilità è stata piena, avevamo più spazio per i nostri  
“piccoli“ e qualche stanza in più ha giovato anche alle mamme, che 
nell’ora dell’incontro dei loro figli si intrattenevano in un’altra stanza a 
familiarizzare e a prendere a cuore l’esperienza della smile band, fino a 
diventare parte importante per la realizzazione dei loro progetti . 
(Scenografia, cucitura degli abiti di scena é). 
Passa su per giù un anno e il nostro sentire la sede come un progetto di 


